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Dedicato


Ai miei genitori, alle mie sorelle e ai miei nipoti
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Riconoscimenti
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A Dio

Ai miei cari lettori 

Lana Del Rey

Lorde

Mi sono entusiasmata per le loro canzoni tanto da scrivere questa saga.
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“Solo l’amore ti rende libero...”.
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Pet TorreS

Signore, fai di me uno strumento della tua Pace:

dove è odio, fai che io porti l'Amore;

dove è offesa, che io porti il Perdono;

dove è errore, che io porti la Verità.

Dove è dubbio, che io porti la Fede;

dove è disperazione, che io porti la Speranza;

dove sono le tenebre, che io porti la Luce;

dove è tristezza, che io porti la Gioia.

O Maestro, fai che io non cerchi tanto

di essere consolato, quanto di consolare;

di essere compreso, quanto di comprendere.

Di essere amato, quanto di amare.

Poiché è dando, che noi riceviamo;

perdonando, che siamo perdonati;

morendo, che resuscitiamo a vita eterna.

––––––––
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Preghiera di San Francesco D’Assisi
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In memoria di mio nipote

Cláudio Henrique
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Prologo
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Salomé

L’incantesimo chiamato Lacrima di Principessa mi trasportò nuovamente al castello.

Non conoscevo le persone che vivevano nel palazzo. La mia memoria non me lo permetteva.

Essi, invece, si ricordavano che io ero la principessa della Terra del Sole.

Dopo il mio ritorno al castello di mio padre, ci fu un tentativo di assassinarmi e l’intera sorveglianza del castello dovette essere modificata.

Durante la consegna degli stemmi ai soldati, ricevetti una sorpresa inaspettata.

Il fato aveva portato nella mia vita l’antidoto di cui avevo bisogno per guarire.
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Capitolo 1
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Salomé 

Un lampo illuminò la sala da ballo nel castello. Era completamente vuota e in ombra. C'erano alcune lampade appese al muro che illuminavano a malapena la grande stanza.

Mormorai con paura, non ero in una posizione comoda sul pavimento, sulle ginocchia, con le mani chiuse intorno alle braccia.

Alzai la testa e mi guardai intorno, verso il soffitto e verso alcuni passaggi scuri distanti da me.

Quel luogo non mi era estraneo. Mi sembrava di esserci stata in passato, in un periodo della mia vita che non ricordavo del tutto.

In quel momento iniziai a pensare alla parola pazienza.

Dovevo essere paziente con la mia memoria. Come tutte le madri che hanno pazienza con i figli quando imparano a gattonare, a camminare e a parlare.

Prima che avessi il tempo di alzarmi e nascondermi, sentii un rumore di passi provenienti dalla sala. Erano così incalzanti e rumorosi, ne sentivo una dozzina con lo stesso ritmo, nella stessa direzione. 

"Chi c’è?"

Chiese una voce sicura e autorevole. Guardai verso uno dei passaggi e vidi un uovo fermo in mezzo al passaggio, con vestiti neri e stivali alti. 

Dopo la sua domanda, rimasi in silenzio. Abbassai la testa, cercando di non farmi notare. 

Ma il mio cappotto giallo risaltava nell'oscurità. L'uomo alzò il mento e guardò in avanti, cercando di distinguere quella sagoma gialla davanti ai suoi occhi.

"Rispondi, o le guardie ti obbligheranno a farlo!"

L'uomo si spostò subito di tre passi in avanti, scortato da mezza dozzina di soldati armati di spade d'acciaio.

Il mio cuore iniziò a battere velocemente. Mi trovavo in un territorio sconosciuto, di fronte a uomini armati e minacciosi.

Non potevo correre e scappare via.

Tutto mi sembrò perduto.

Non avevo altra scelta se non presentarmi come la persona civile che ero, sperando nella buona sorte.

Mi alzai lentamente, guardando nella loro direzione. L’uomo con i vestiti scuri non sembrò apprezzare la mia azione e mi ordinò immediatamente:

“Togliti il cappuccio dalla testa!”

Non poteva vedere con chiarezza il mio volto nascosto dal tessuto giallo. La mia mano destra si alzò verso il collo e spostò il cappuccio indietro. La mia faccia era scoperta e così anche la mia testa calva.

Gli occhi dell’uomo dai vestiti bianchi si spalancarono, come se si trovasse di fronte a un fantasma, una povera anima bisognosa di preghiere. 

“Vostra Altezza!”

Esclamò e si chinò in ginocchio, inchinandosi davanti a me. Lo guardai, spaventata e stupita allo stesso tempo. Non potevo credere che stesse mostrando deferenza nei miei confronti.

“Sua Altezza!”

Mormorò alzandosi in piedi. Egli capii che io ero confusa mentre guardavo lui e le sue guardie con vestiti d’acciaio dietro di lui. Con passo rapido si avvicinò a me.

Si fermò di fronte a me e la con la mano destra toccò la mia spalla sinistra.

“Vostra Altezza! Siete davvero voi!”

I suoi occhi erano pieni di gioia e in quel momento sentii di potermi fidare di lui.

“Perché mi chiami Vostra Altezza?”

Gli chiesi, sconvolta. L’uomo sorrise, non prendendo la mia domanda ingenua seriamente.

“Principessa Salomé, non è il momento per gli scherzi!”

Cercò di portarmi con sé, ma continuai a stare nello stesso posto. I miei piedi non mi permettevano di seguirlo.

“Principessa? Salomé?”

Chiesi ancora. Una nuvola di incertezza aleggiava sulla mia testa.

L’uomo mi guardò gravemente, capendo che io non stavo scherzando. Avevo dei sospetti su di lui e non ero consapevole del mio vero nome.

“Salomé. Che cosa è successo ai vostri magnifici capelli?”

Chiese, guardando la mia testa calva.

“Al Re non piacerebbe vedervi così ribelle.”

Immaginava che mi fossi rasata la testa di mia spontanea volontà. Ma rimasi in silenzio.

I miei capelli non erano il mio problema principale in quel momento, Volevo sapere perché mi avesse chiamato Altezza, Principessa e Salomé. 

Sarebbe dunque questo il mio vero nome?

“Principessa Salomé. Davvero non ricordate? Sono l’emissario della famiglia reale. Sono stato il braccio destro di vostro padre per molti anni”

“E perché non lo sei più?”

Domandai con voce seria.

Egli si incupì, guardandomi, preoccupato dalle mie domande insensate. L’emissario pensava che io dovessi sapere tutto riguardo alla mia vita in quel castello.

“Re Saulo è morto...”

Disse l’emissario con cautela, non volendo turbarmi ancora.

“Non ve lo ricordate, Vostra Altezza? Morì il giorno del Vostro diciottesimo compleanno.”

“Mio padre è... Morto?”

Mi guardai intorno, pensando che mi sarei ricordata della sua morte, ma la mia mente era bloccata, non riuscivo a pensare a nulla, nemmeno al suo volto.

“Sì, e voi siete scomparsa dopo la sua morte. Vi abbiamo cercata in tutto il castello, senza risultati.”

“Non ricordo nulla.” La mia voce suonò sconsolata. “Nemmeno il volto di mio padre. Non ricordo questo posto, non ricordo di essere una principessa e di chiamarmi Salomé.”

L’emissario mi guardò con compassione; sapeva che la mia situazione era seria.

“Vostra Altezza, probabilmente avete perso la memoria. Solo il tempo potrà aggiustare le cose.”

“Fino a quando dovrò vivere così? Senza ricordare i momenti felici della mia vita con la mia famiglia?”

Scoraggiato, l’emissario tenne gli occhi a terra. Mancava speranza nella mia vita; ogni tanto arrivavo addirittura a pensare che avrei ricordato tutto.
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Capitolo 2
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Dorotea 

“Cos’è che ha fatto suonare a quelle dannate guardie la campana del castello nel mezzo della notte? Non capiscono che è ora di dormire? Non voglio invecchiare prima del tempo per mancanza di sonno!”

Borbottai alzandomi dal letto; mi infilai le pantofole e mi buttai sulle spalle un mantello color vino sopra alla mia lunga maglia fatta di tessuto morbido e raffinato. I miei capelli erano sciolti e ondeggiavano dietro le spalle.

Aprii la porta della mia stanza e camminai lungo il corridoio. C’erano delle guardie agli angoli del muro: erano la scorta delle camere reali.

Escariodez uscì dalla stanza, mettendosi il mantello nero sopra al pigiama. Aveva l’aria assonnata.

“Perché hanno suonato la campana del castello?

Chiese, camminando velocemente di fianco a me.

“Starà accadendo qualcosa di molto importante.”

Considerai con tono deciso.

L’immagine di una folla di soldati nemici a cavallo che attaccavano il castello invase la mia mente.

“Siamo stati attaccati da truppe nemiche?”

Lo guardai seriamente. La sua domanda era tanto stupida quanto i suoi passi veloci di fianco a me. 

“Escariodez, il nostro regno non è in guerra. Nessuno ci attaccherebbe senza una valida ragione.”

Finalmente raggiungemmo la sala principale.

Alcune guardie erano attorno a Gerrah, che brandiva una mazza. Egli guardò verso di noi e i suoi occhi lampeggiarono con esultanza. 

“Signora Dorotea, Nostra Altezza è tornata!”

“Nostra Altezza?”

I miei occhi si spalancarono. In quell’istante irruppero le guardie e vidi una giovane donna, coperta da un grande mantello giallo. Sembrava altera, pur vestendo abiti comuni.

“Salomé!”

Esclamai, senza riuscire a celare la paura nella mia voce. Guardai Escariodez vicino a me. Il nostro scambio di sguardi non fu piacevole. Nei nostri occhi si leggevano preoccupazione e disappunto.

Vidi tutto nero, ma le braccia di Escariodez mi sostennero con prontezza, prima che toccassi terra.

Gerrah e Salomé mi guardarono sconcertati.

“È svenuta dalla gioia.”

Disse l’emissario a Sua Altezza. Salomé restò in silenzio, guardandomi tra le braccia di Escariodez. Probabilmente non si ricordava nemmeno della sua amata zia Dorotea.

Salomé

“Avvicinati, mia cara!”  Dorotea. mi sorrise, aprendo le braccia verso di me. “Vorrei un abbraccio!”

Diedi uno sguardo ai muri della sua camera. Aveva appena ripreso i sensi. Escariodez era fermo dietro di lei e l’emissario Gerrah era dietro di me.

“Vieni Salomé!”

Gerrah mi toccò sulle spalle. “Andate Vostra Altezza! Questa è la vostra zia Dorotea.!”

“Cosa le è successo?”

Chiese Escariodez sconcertato.

“Sua Altezza ha perso la memoria. Non ricorda nulla.”
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